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co soltanto nel medio termine.
Certi Paesi sono indietro, certi sono avanti: 
quando però si è convinti che quello che si 
inizierà a fare porterà nel tempo ad un gua-
dagno, tutti potranno essere invogliati a intra-
prendere questa strada.
Quindi la speranza che si possano raggiunge-
re gli obbiettivi che ci siamo posti c'è, purché 
non prevalga l'avarizia umana che ci trattiene 
a restare sulle cose da sempre fatte che consen-
tono ritorni a breve, ma provocano dei danni; 
piuttosto che investire sulle innovazioni che 
consentiranno ritorni solo a medio termine, 
ma che produrranno benefi ci.

2) Ing. Mauro 
Maxia

D o m a n d a . 
Le fonti fossi-
li sono ritenu-
te il principale 
r e s p o n s a b i l e 
dell ' incremen-

to delle emissioni inquinanti e quindi 
dell'innalzamento della temperatura 
del pianeta. Sembra quindi inevitabile 
una progressiva riduzione dell'utilizzo 
di tali fonti ed un altrettanto progres-
sivo incremento dell'energia prodotta  
da fonti non inquinanti.
Il trend di trasformazione è però tutto 
da defi nire, perché dipende da diversi 
fattori, non tutti attualmente noti.
Ma intanto cosa si sta facendo per ri-
durre l'impatto sull'atmosfera delle 
centrali a carbone, gas e petrolio, per 
razionalizzare la produzione e l'utilizzo 
delle fonti rinnovabili e per consentire 
una possibile sospensione della attuale 
moratoria sulla produzione di energia 
da fonti nucleari?

Mauro Maxia. Direi che si sta facendo 
molto, nel senso che ogni fi liera di apparati 
di un determinato tipo che producono energia 

è suscettibile di miglioramenti nel piano della 
effi cienza e mi riferisco non solo alle fonti fos-
sili, ma anche a quelle non fossili.
Quindi prima di tutto effi cienza: bisogna 
spendere molto sulla effi cienza, anche se agire 
sulla effi cienza non basta, ed occorre svilup-
pare parallelamente tutto il mondo delle ener-
gie da fonti rinnovabili.
Vorrei inoltre richiamare una serie di prov-
vedimenti che riguardano le fonti di energia 
in generale che sono stati oggetto nel tempo 
non solo di studio, ma anche di realizzazione 
pratica nell' azienda in cui ho lavorato.
Queste realizzazioni sono importanti perché 
evidenziano non soltanto su documentazioni 
scritte, ma anche sugli impianti in esercizio, 
che possono essere visitati da chiunque, gli in-
terventi eseguiti.

Domanda. Quindi lei nel convegno di 
oggi parlerà prevalentemente di que-
sti temi e delle problematiche a questi 
connesse. E per le quanto concerne le 
fonti nucleari?

Mauro Maxia. Per quanto riguarda il nu-
cleare, non è che non voglia rispondere alla do-
manda che riguarda tali fonti: vorrei lasciarla 
per ultima, perché così la risposta rimarrà più 
impressa nella memoria dei partecipanti.

3) Prof. Ing. 
Gian Luca 
Morini

Domanda. E' 
da tempo av-
viato un gra-
duale passaggio 
dall'utilizzo di 

fonti fossili a quello di fonti alternative. 
Si è in attesa che a Parigi a fi ne anno il 
summit dei Paesi del mondo defi nisca 
le modalità ed i tempi di questa com-
pleta e complessa trasformazione, che 
dovrebbe attuarsi durante questo seco-

lo.
Perché ciò avvenga, determinante sarà 
il ruolo svolto dalla evoluzione tecno-
logica sia delle sorgenti fotovoltaiche 
ed eoliche, sia di quelle elettronucleari.
Quale è lo stato attuale della ricerca 
tecnologica e quali sviluppi si possono 
prevedere sia per le prime (maggiore 
produttività, minori costi), che per le 
seconde (maggior sicurezza di utilizzo, 
con i reattori di quarta generazione)?

Gian Luca Morini. E' vero che la transi-
zione obbligata sarà quella di passare da una 
generazione basata sui combustibili fossili, 
per la produzione di energia termica ed elet-
trica, ad un uso massiccio delle fonti rinnova-
bili e che per l'Italia tali fonti saranno preva-
lentemente fotovoltaiche. Purtroppo infatti con 
l'eolico nel nostro territorio si può fare poco 
e per quanto riguarda l'idroelettrico abbiamo 
già esaurito da tempo i siti buoni.
Quindi, ad eccezione del solare, l'Italia ha 
meno margini per l' introduzione delle fonti  
rinnovabili rispetto ad  altri Paesi.
L'opzione nucleare per l'Italia è un punto do-
lente a partire dagli anni '60 del secolo scorso. 
Prima di allora erano state fatte scelte corag-
giose che ci avrebbero premiato forse in manie-
ra decisiva, facendoci arrivare in questa crisi 
attuale in condizioni migliori di quelle in cui 
siamo pervenuti.  Purtroppo in quegli anni si 
è persa un pò la bussola: le scelte energetiche, 
da Mattei in avanti, l'Italia le ha fatte pren-
dere da altri ed oggi siamo nelle mani delle 
direttive europee.
Spero però che dal punto di vista tecnologico 
l'Italia possa dare il suo contributo, perché 
molte aziende lavorano nel campo dello svi-
luppo dell'impiantistica delle fonti rinnovabi-
li, così come vi sono realtà che operano nel 
nucleare. Credo quindi che l'Italia potrà dare 
nei prossimi anni nei due settori contributi 
importanti.

Domanda. Questo è molto interes-
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sante saperlo, perché il blocco totale 
che è stato introdotto nel nucleare ha 
messo il nostro Paese in coda nel mon-
do. Dovremmo in qualche modo equi-
librare i nostri interventi con quelli di 
altri Paesi già molto avanzati. La Fran-
cia ad esempio ha circa il 70% di ener-
gia prodotto da centrali nucleari, ed il 
fatto che le centrali attuali non siano 
tutte così sicure come dovrebbero, non 
ha impedito in vari Paesi del mondo 
l'utilizzo di queste tecnologie.

Gian Luca Morini. Sono ingegnere nucle-
are e quindi mi si invita a nozze quando si 
parla bene del nucleare.
Esprimo però una mia opinione che deriva 
da quello che ho appreso, sia lavorando su 
impianti nucleari in Francia, sia con l'espe-
rienza accademica di ricercatore e docente nei 
corsi di Ingegneria Nucleare.
Forse l'Italia non ha la maturità richiesta 
come Paese per gestire al meglio una tecnolo-
gia così complessa e così severa come è quella 
dell'energia nucleare.
A me spaventa la leggerezza con cui gli italia-
ni in generale prendono decisioni importanti e 
quando si commettono degli errori sul nuclea-
re le conseguenze possono tradursi in avventu-
re molto  pericolose. 

4) Ing. Attilio 
Raimondi

D o m a n d a . 
Dalle statisti-
che risulta che 
il consumo di 
energia elettrica 
da fonti rinno-

vabili in Italia (e si presume anche nella 
nostra Regione) ha raggiunto nell'anno 
2013 una percentuale pari circa al 37%  
rispetto al consumo di energia elettrica 
totale.
Quali azioni sono state avviate e ver-

ranno completate nel medio termine, 
ossia entro il 2020 in Emilia-Romagna 
per migliorare ulteriormente tale indi-
ce, utilizzando anche le risorse messe a 
disposizione dal Fondo Europeo per lo 
Sviluppo Regionale (FESR)?

Attilio Raimondi. Occorre anzitutto pre-
cisare che le statistiche relative alla produzio-
ne di energia da fonti rinnovabili per la nostra 
Regione sono diverse da quelle nazionali, per-
ché si riferiscono a parametri diversi da quelli 
presi a riferimento.
La percentuale di energia da fonti rinnovabili 
in Emilia Romagna in effetti è attualmente 
un numero piccolo, pari a circa il 6%, del 
consumo totale di energia.
Come è stato defi nito dalla Unione Europea 
nel 2008, e successivamente recepito dalla no-
stra Regione, l'obbiettivo da raggiungere entro 
il 2020, è pari all'aumento al 20% dei con-
sumi di energia prodotti da fonti rinnovabili. 
Dovranno quindi essere compiuti grandi sfor-
zi per conseguire tale risultato.
Le risorse che sono già state messe a disposi-
zione dal POR (Piano Operativo Regionale) 
nello scorso mese di febbraio e che dovranno 
essere incluse nei prossimi bandi in corso di 
emissione, consentiranno di attuare misure 
di effi cientamento energetico "low carbon eco-
nomy", ossia economia a basso consumo di 
fonti fossili, per un importo pari a circa 100 
milioni di Euro nei prossimi 7 anni.
E' inoltre importante rilevare che le politiche 
di riduzione delle emissioni inquinanti nella 
produzione di energia elettrica sono fortemen-
te integrate con quelle riguardanti gli altri 
settori produttivi. La ricerca e la innovazio-
ne che la nostra Regione sta portando avanti 
appartiene ad una politica che ha come obbiet-
tivo il 20% da rispettare globalmente per tutti 
settori produttivi."
L' Unione Europea ha infatti chiesto alle 
Regioni che per approvare i singoli progetti 
venga attuata una "specializzazione intelli-
gente", nel senso di individuare pochi e chiari 

elementi di sviluppo del sistema produttivo in 
forma integrata ossia tutte le politiche dovran-
no essere indirizzate verso questa direzione in 
maniera coerente. 

Domanda. Le chiederei una precisa-
zione. La differenza  tra la percentuale 
del 6% di energia elettrica da fonti rin-
novabili raggiunta dalla nostra Regio-
ne, rispetto al 37% nazionale è legata 
al fatto che l'Emilia Romagna non ha 
inserito nel conteggio le fonti idroelet-
triche?

Attilio Raimondi. Sono state inserite nel 
conteggio anche le fonti idroelettriche, ma come 
dicevo all'inizio, il divario è legato a come si 
valutano i consumi e la produzione. 
La produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili, anche nella nostra Regione, ha 
valori percentuali molto più alti rispetto ai 
consumi totali di energia elettrica.
Ma se si vuole valutare il bilancio energetico 
complessivo, ossia il rapporto fra energia elet-
trica prodotta da fonti rinnovabili e consumi 
totali elettrici e termici, il valore si riduce alla 
cifra indicata.
Ricordo a questo proposito che gli obbiettivi 
che la Regione si è impegnata di raggiungere 
entro il 2020 sono tre, tutti molto impegna-
tivi:
1) Ridurre del 20% le emissioni di gas a ef-
fetto serra
2) Portare al 20% il risparmio energetico
3) Aumentare al 20% le fonti rinnovabili
Quindi lo sforzo che si dovrà fare per rag-
giungere gli obbiettivi al 2020 è sia quello 
aumentare la produzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili, sia quello di ridurre i 
consumi termici. 
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MANAGEMENT di Salvatore Patti - Partner Engineering + R&D Specialist presso Kinema Snc

PROTOTIPAZIONE RAPIDA
UNA STRATEGIA PER IL VANTAGGIO COMPETITIVO

La corsa alla 
ricerca di nuove 
frontiere com-
merciali, in una 
realtà competi-
tiva che non ha 
confi ni territo-
riali e barriere 

protezionistiche, non può più essere 
basata sulla riduzione dei prezzi.
Ridotti allo spasimo i costi di produzio-
ne, non potendo agire sulla leva delle 
quantità per raggiunta saturazione dei 
mercati, non rimane che erodere la mar-
ginalità o mortifi care la qualità già troppo 
spesso scaduta ai limiti della sicurezza 
del prodotto. È evidente che le aziende 
costrette a questo tipo di considerazioni, 
con margini di sopravvivenza che non 
permettono di accantonare il necessa-
rio per nuovi investimenti, non hanno 
speranza di sopravvivenza. L’unica 
risorsa ancora possibile è il vantaggio 
competitivo. Per poter godere del 
vantaggio competitivo occorre assoluta-
mente ridurre il “time to market” e pre-
sentare al mercato soluzioni innovative 
prima che lo facciano i concorrenti.
Il vantaggio competitivo, come lo 
defi nisce il Prof. Robert Grant del Di-
partimento di Management e Tecnologia 
dell’Università BOCCONI, è “la capacità 
dell’impresa di superare gli avversari nel rag-
giungimento del proprio obiettivo”: in defi ni-
tiva, il vantaggio competitivo è il tempo 
che intercorre da quando l’impresa è 
in grado di soddisfare una esigenza di 
mercato sino a quando non lo è anche la 
sua concorrenza.
La fi g. 1 illustra grafi camente come 
il vantaggio competitivo consenta 
all’azienda di operare al riparo dalla con-
correnza, essendo l’unico protagonista 

del mercato.
Per essere “protagonisti del mercato”, 
occorre essere i primi in grado di sod-
disfare le esigenza del mercato. Solo in 
questo caso si può godere del vantaggio 
competitivo. Pertanto è indispensabile 
essere rapidi e precisi nello sviluppare 
idee e distribuire nuovi prodotti/servizi.
Lo sviluppo di nuovi prodotti richiede 
l’attraversamento delle fasi di: ideazione 
(tecnica ed estetica), progettazione, spe-
rimentazione, test di qualità (endurance 
ed eventuali omologazioni) e industria-
lizzazione che, per essere svolte in modo 
economico ed effi ciente, devono fare 
appello ai concetti di codesign e simulta-
neous engineering, su cui, in altre occasioni, 
ho avuto modo di dilungarmi. In questa 
occasione vorrei invece focalizzarmi 
sulle tecniche di prototipazione rapida, di 
cui tanto si parla soprattutto da quando 
la tecnologia ha messo a disposizione le 
moderne ed economiche stampanti 3D.
Di prototipazione rapida si fa un gran 
parlare e qualcuno, a mio avviso pre-
maturamente, ma non ancora per 
molto, ipotizza di poter utilizzare queste 
tecniche anche per la produzione di serie.
Le tecnologie oggi a disposizione per 
la prototipazione rapida sono molte, 
ciascuna con le proprie peculiarità, per 
cui è importante saperle distinguerle 
al fi ne di farne un uso coerente sia dal 
punto di vista economico, sia da quello 

tecnico.
Fondamentalmente possiamo suddivi-
dere queste tecnologie in 5 categorie, in 
funzione degli esiti ricercarti attraverso il 
prototipo:
1. Verifi ca estetica
2. Verifi ca funzionale senza stress 

(prove di montaggio e manipolazio-
ne)

3. Verifi che funzionali con stress (resi-
stenza alle sollecitazioni)

4. Test di omologazione
5. Test di endurance
Per i prototipi di tipo a), b) si possono 
realizzare oggetti con materiali differen-
ti da quello che sarà il prodotto di serie, 
mentre per gli altri è indispensabile che il 
prototipo abbia le medesime caratteristi-
che fi siche del prodotto di serie (resisten-
za alle sollecitazioni meccaniche ed agli 
agenti chimici, conduttività termica ed 
elettrica, etc.). Per ottenere prototipi rapidi, 
a prescindere dalla tecnologia utilizza-
ta, è indispensabile disporre di “prototipi 
virtuali” realizzati per mezzo di sistemi 
CAD per la modellazione tridimensiona-
le, spesso comunemente chiamati, anche 
se in modo improprio, “fi le tridimensio-
nali”, oppure “matematiche”. L’universo 
della prototipazione rapida è costellato 
di sigle ed acronimi a cui corrispondono 
altrettante tecniche. Lo schema seguente 
riassume i principali sistemi di prototipa-
zione illustrandone le peculiarità.
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Abbrevia-
zione

Denomina_
zione Tecnologia Materiali utilizzabili Finitura superfi-

ciale
Precisione di-

mens.
Adatta 
per *1 Note

SLA Stereolitografia Foto polimerizza-
zione Fotopolimeri termoplastici Buona +/- 0,25 mm a; b

DPL Digital Ligh Pro-
cessing

Polimerizzazione 
per mezzo della 
luce

Fotopolimeri Buona +/- 0,25 mm a; b

SLS Selective Laser 
Sintering

Sinterizzazione di 
polveri

Materiali termoplastici; polveri 
metalliche; polveri di ceramica

Scarsa, ma può es-
sere migliorata con 
successiva levigata 
o trattata con resi-
ne impregnanti

+/- 0,25 mm

+/- 0,50 mm se 
succes_

sivamente le-
vigata

a; b; c; 
d; e

LOM Laminated Object 
Manufacturing

Stratificazione di 
fogli sagomati

Carta; Fogli metallici; Film 
plastici Scarsa +/- 0,4 mm a

Tecnologia molto 
economica ma con 
forti limiti

FDM Fused Deposition 
Modeling Estrusione

Materiali termoplastici (PLA, 
ABS, etc.); Poliestere alta 
densità (HDPE); Gomma mal-
leabile (tipo “Sugru” oppure 
gomme edibili); Argilla; Silico-
ne (RTV); Paste metalliche

Discreta, ma può 
essere migliorata 
con successiva levi-
gata o trattata con 
resine impregnanti

+/- 0,25 mm

+/- 0,50 mm se 
succes_

sivamente le-
vigata

a; b; d

PJET Plaster-based 3D 
Printing

Stampa 3D (stratifi-
cazione di polveri)

Fotopolimeri a base acrilica; 
fotopolimeri elastomerici Discreta +/- 0,25 mm a; b

CNC Computer Nume-
ric Control

Asportazione di ma-
teriale per mezzo di 
macchine utensili 
computerizzate

Tutte le leghe metalliche;

Principali resine sintetiche
Ottima Sino a meno di 

+/- 0,01 mm c; d; e
Non sono realizzabili 
tutte le forme geo-
metriche 

RIM Rapid Injection 
Molded

Stampaggio ad inie-
zione “rapida”

Resine sintetiche:

ABS; PA; PPL; PLS; etc.
Ottima

+/- 0,1 mm

+/- 0,3 mm

In funzione del-
la tecnologia 
utilizzata per la 
realizza_

zione dello 
stampo

c; d; e; f

Si tratta di tradizio-
nale stampaggio ad 
iniezione. Il termine 
“rapida/o” è attribu-
to alla costruzione 
dello stampo che 
può avvenire con 
tecnologia CNC; EBF; 
DMLS

EBF
Electron Beam 
Freedom Fabri-
cation

Stampa 3D

(materiale elettro-
riposto)

Principali leghe metalliche Discreta +/- 0,25 mm c; d; f

DMLS Direct Metal La-
ser Sintering

Sinterizzazione di 
polveri Principali leghe metalliche Discreta +/- 0,25 mm c; d; f

EBM Electron Beam 
Melting

Fusione selettiva di 
polveri Principali leghe di titanio Discreta +/- 0,25 mm c; d; f

SLM Selective Laser 
Melting

Fusione selettiva di 
polveri

Leghe di:

titanio, cromo-cobalto, acciaio 
inox, alluminio

Discreta +/- 0,25 mm c; d; c; e

SHM Selective Heat 
Sintering

Sinterizzazione di 
polveri Polveri termoplastiche Discreta +/- 0,25 mm a; b; c; f

PP

Nota anche 
come 3DP

Plaster-based 3D 
Printing

Stampa 3D (stratifi-
cazione di polveri) Gesso, amidi Discreta +/- 0,25 mm a; b

*1= Tecnologia da utilizzare, anche in funzione del costo, per la realizzazione di prototipi per:
a) 	Verifica estetica
b) 	Verifica funzionale senza stress (prove di montaggio e manipolazione)
c) 	 Verifiche funzionali con stress (resistenza alle sollecitazioni)
d) 	Test di omologazione
e) 	Test di endurance
f) 	 Produzione di piccole serie
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Anche la chirurgia fa sempre più spesso 
ricorso alla prototipazione rapida.
In alcuni casi di malformazioni congenite, 
o in occasioni post traumatiche, dove il 
tempo di attesa di una protesi può essere 
determinante per la sopravvivenza del 
paziente, oppure per la realizzazione di 
prototipi / modelli non funzionali che ri-
producono parte del corpo del paziente, 
anche i prototipi rapidi entrano in sala 
operatoria. Uno dei casi più recenti 
e di particolare complessità è quello 
dell’estate del 2014, quando l’equipe del 
prof. Bon Vereij dell’University Medical 
Center presso l’Università di Utrecht, ha 
sostituito parte della calotta cranica di 
un paziente con una protesi di polimero 
biocompatibile re-
alizzata per mezzo 
della prototipazione 
rapida.
Anche nei casi in 
cui, per motivi di 
complessità della 
protesi, o quando, 
per motivi di incompatibilità biologica, 
il chirurgo è costretto ad impiantare 
protesi non realizzabili con la tecnica 
della prototipazione rapida, questa tec-

nologia si rivela comunque provviden-
ziale. Partendo da un rilievo di tomogra-
fi a assiale computerizzata (TAC), prima 
ancora che il paziente entri in sala opera-
toria, viene elaborato un fi le grafi co tridi-
mensionale che riproduce esattamente la 
parte del paziente su cui deve intervenire 
il chirurgo, e da esso, per mezzo della 

prototipazione rapida, viene riprodotta 
la parte del paziente interessata dall’in-
tervento chirurgico. A questo punto 
il chirurgo ha il modo e soprattutto il 

tempo necessario per studiare, costruire, 
adattare e testare una protesi realizzata 
con materiali biocompatibili al paziente 
e, solo successivamente, intervenire chi-
rurgicamente per il tempo minimo indi-
spensabile all’impianto della protesi.
Si veda, in Fig. 1, la calotta cranica re-
alizzata con tecnologia di prototipazio-
ne rapida, impiantata dall’equipe del  
prof. Bon Vereij dell’University Medical 
Center presso l’Università di Utrecht.
In fi g. 2, le fasi della realizzazione di una 
protesi per la sostituzione di una parte di 
mandibola umana:
a) Riproduzione della mandibola con 
tecnica di prototipazione rapida “PP” e 
identifi cazione della parte da sostituire
b) Studio della protesi
c) Predisposizione e adattamento della 
protesi realizzata in lega di titanio (pronta 
per l’impiantazione nel paziente)
 Come l’adeguato uso della prototipa-
zione rapida può salvare le vite umane, 
così l’uso delle medesime tecnologie può 
rivelarsi fondamentale per salvare anche 
la vita di molte aziende e della nostra 
economia industriale.
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“Non si può ricercare una nuova 
collocazione professionale senza una 
specifica metodologia…” 
 

Il METODO PHOENIX   si differenzia per: 
La particolare conoscenza delle opportunità 
professionali richieste  dal mondo industriale, in 
particolare del territorio Emiliano- Romagnolo, in 
sinergia con le attività di Consulenza & Formazione e di 
Recruiting proprie di CUBO. 
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DIVISIONE DI “ Non si può ricercare una 
nuova collocazione professionale 
senza una specifi ca metodologia”

PROPONE I SEGUENTI SERVIZI:
• Riposizionamento Professionale
• Outplacement
• Career Coaching
• Piano Sviluppo Carriere
• Analisi e valutazione delle necessità 

formative

IL METODO PHOENIX 
Si differenzia per la particolare conoscenza 
delle opportunità professionali offerte dal 
mondo industriale, in particolare del territorio 
Emiliano - Romagnolo, in sinergia con le 
attività di Consulenza & Formazione e di 
Recruiting proprie di CUBO.

Per ulteriori informazioni contattate: Phoenix@cuboconsulenza.it 051 397380
Cubo Società di Consulenza Aziendale S.r.l. - 40137 Bologna - Via G. Mazzini 51/3 - Tel. +39 051 397 380
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Nel numero 8 
dell’agosto 2014 
si è accennato al 

balzello  di 18.000 scudi1 che gli imperiali 
pretendevano mensilmente per concorso 
alle spese di servizio di polizia e di punitiva giuri-
sdizione che sono estranei all’Azienda militare. 
Per non abusare della pazienza dei lettori 
dilungandoci in pedantesche spiegazioni, 
riteniamo suffi ciente riportare in  corsivo  
l’elenco delle attività che gli imperiali 
svolgevano per giustifi care il diritto a ri-
scuotere quella bella sommetta. Parafrasi 
e note esplicative sarebbero superfl ue.
• Il rintracciamento e lo scoprimento di cospira-

zioni, complotti segreti ecc.
• Lo scoprimento di riunioni, associazioni, co-

spirazioni, società segrete e sette.
• L’osservazione e direzione dello spirito 

pubblico di tutte le classi di abitanti e della 
loro opinione.

• L’osservazione dell’infl uenza che sullo spirito 
pubblico producessero le gazzette, i giornali, i 
fogli volanti, libri o immagini di qualunque 
sorta... 

• La più scrupolosa controlleria nel senso più 
esteso sopra tutti i rami della pubblica am-
ministrazione, e la vigilanza sulla condotta 
uffi ciosa e domestica dei rispettivi impiegati, 
inservienti e guardie in genere. ecc. visura e 
registrazione dei passaporti … permessi di 
uscire dalla città di notte ecc. 

Una cappa poliziesca, arbitraria ed in-
quisitoria che sfi orava il grottesco, se 
si pensa che contemporaneamente 

gli organi papalini già esistenti con gli 
stessi incarichi continuavano a funzio-
nare parallelamente. A queste mansioni 
era adibita la Polizia Provinciale (nelle 
sezioni di Bologna Centro, Levante e 
Ponente) anche se con il limite di non 
disporre, come avverrà dopo l’unità 
d’Italia, di un reparto di guardie in divisa 
addette alla pubblica sicurezza.2 
Il capo della polizia si lagnava conti-
nuamente di questa mancanza con il 
Legato, ma questi era costretto – si 
suppone per mancanza di fondi – a 
fare orecchie da mercante, e, allo stesso 
modo, era costretto a comportarsi nei 
confronti di un’altra lagnanza. Il coman-
dante austriaco aveva avuto la bella idea 
di crearsi una rete privata di informato-

ri, spioni, delatori. Il capo della polizia 
se ne doleva perché convinto che i 
migliori in queste specialità  fossero già 
alle sue dipendenze e che l’austriaco 
non potesse assoldare che il peggio del 
peggio.  Il rischio era che questi nuovi 
assunti, pur di guadagnare le poche 
svanziche promesse, andassero a riferire 
corbellerie che potessero intralciare il 
normale svolgimento del lavoro della 
Polizia. In questo clima paradossale si 
aggiunse poi un ulteriore contrasto fra 
il Legato ed il comandante austriaco che 
merita un’introduzione adeguata.
Com’è noto, il 1848 fu un anno agitato. 
Si cominciò a Palermo, chiedendo una 
costituzione liberale, e poi su su fi no ad 
arrivare a Vienna, dove la monarchia 
fu sul punto di perdere la corona. 
Ferdinando I° tolse il disturbo e con 
Francesco Giuseppe la musica tornò 
all’antico. Furono ritoccate alcune leggi 
che si erano spinte troppo avanti, ne fu 
creata una nuova, la “legge stataria”, 
da applicarsi non solo entro i confi ni 
dell’impero, ma anche nei territori 
stranieri ove agissero truppe in regime 
di occupazione militare; e Bologna e la 
Romagna erano tali, nonostante fossero 
terre del Papa, alleato dell’Impero. Era 
una legge semplicissima che è facile 
condensare in poche righe. Chiunque 
venisse sorpreso a commettere determi-
nati reati quali incendio doloso, parteci-
pazione a complotti a sfondo politico, 
associazione a banda armata, detenzio-
ne non autorizzata di armi ecc. doveva 
essere giudicato immediatamente da un 

di Enrico Piana - Revisore dei Conti di Federmanager Bologna

SI FA PRESTO A DIRE AUSTRIACI  
PARTE DECIMA

CULTURA

Le precedenti puntate sono state pubblicate su Filo Diretto:
. Luglio 2012 parte prima              . Giugno 2013 parte quarta          .Giugno 2014 parte settima
. Febbraio 2013 parte seconda       . Novembre 2013  parte quinta   . Agosto 2014 ottava parte
. Aprile 2013 parte terza                . Dicembre 2013 parte sesta       . Dicembre 2014 nona parte

1 Con 5.000 scudi si comprava un fondo di 100 
tornature ossia 20 ettari

2 Quando venne istituito, i bolognesi chiameranno 
questi poliziotti in divisa “ le guardie del Re“. Esi-
stevano poi anche i Gendarmi Pontifi ci, questi si 
in divisa, con funzioni di controllo del territorio, 
traduzioni, scorte a cavallo delle diligenze ecc. A 
proposito di questi: nel 1857 Pio IX venne in città 
ed il capo della polizia, preoccupato, chiese al capo 
dei gendarmi il prestito di trenta dei suoi, però rigo-
rosamente in borghese, da sguinzagliare fra la folla 
assieme ai colleghi poliziotti. Or bene, dei prescelti 
molti non erano in grado di rispondere all’appello 
perché non possedevano un vestito borghese completo. 
C’era chi aveva i pantaloni, ma non la giacca, chi la 
giacca, ma non i pantaloni, alcuni  avevano solo la 
divisa. Per vestirli tutti e trenta, la polizia dovette 
comprar loro i capi mancanti. Non a caso nel 
dialetto bolognese l’espressione riferita ad un tizio 
male in arnese era “al pèr un suldé dal Pèpa”, ossia 
assomiglia ad un soldato del Papa.
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tribunale militare, dal quale se ne usciva o 
innocente (evento straordinario perché 
avrebbe signifi cato sconfessare i militari 
che avevano sorpreso l’accusato) o con 
la pena di morte mediante fucilazione. 
Da aggiungere: senza possibilità di as-
sistenza legale, senza ulteriore grado 
di processo e senza la possibilità di ap-
pellarsi alla clemenza dell’Imperatore.3 
Doveva essere uno spettacolo singolare 
vedere, da una parte, una giuria di tre 
o cinque uffi ciali che non conoscevano 
un parola di italiano (in realtà facevano 
fatica ad intendersi anche tra di loro, 
stante le diverse origini, salvo quando 
parlavano in termini militari) e, dall’al-
tra, supponiamo un mezzadro nella cui 
stalla una pattuglia austriaca aveva rin-
tracciato – grazie alla delazione di un 
vicino a cui stava antipatico - un vecchio 
catenaccio risalente all’epoca  ante na-
poleonica che l’imputato conservava 
per tenere le volpi lontane dal pollaio. 
Se teniamo presente che quest’ultimo 
conosceva forse venti parole d’italiano4  
e per il resto solo dialetto, è legittimo 
pensare quale squallore dovesse essere 
l’udienza. A titolo di esempio, riportia-
mo un’ordinanza emessa dal coman-
dante austriaco conte Nobili: Anno 
1851. “ I frequentissimi processi per delazione 
5 e ritenzione d’armi 6 specialmente da taglio e 
da punta, ed i proditorii settari attacchi in 
Imola e in Faenza colla più sfacciata audacia 
di recente commessi, m’inducono a richiamare 
il disposto colla Notifi cazione 2 Luglio 1850, 
dietro la quale verrà punito colla pena di morte 

mediante giudizio Statario la delazione, pena 
che viene estesa  anco alla ritenzione di armi, e 
specialmente di quelle da taglio e da punta7, pé 
motivi summenzionati.
Gli Imperial Regi Comandanti di stazione 
vengono incaricati di procedere a perquisizioni 
domiciliari, assoggettano al giudizio statario i 
contravventori.”8.
La diatriba fra le due massime autorità 
riguardava il modo di accoppare un 
condannato. Quando il tribunale 
statario condannava – rigorosamente 
mediante fucilazione – gli imperiali non 
volevano esibirsi nell’atto, ma conse-
gnavano il condannato alla truppa pon-
tifi cia perché provvedesse alla bisogna. 
Invece, quando a condannare a morte 
era il tribunale della Sacra Consulta, il 
disgraziato era decapitato mediante ghi-
gliottina (risulta che l’ultima esecuzione 
capitale sia avvenuta l’8 marzo 1858, 
ai danni di un bracciante di Bagnaca-
vallo per aggressione a mano armata 
per scopo di rapina ed un furto di 95 
bajocchi, ma effettivamente si era com-
portato male anche in altre circostanze).
I soldati papalini non gradivano questa 
mansione, che consideravano degna 
solo del boia e non di militari di pro-
fessione, volontari che si erano arruolati 
per difendere il legittimo sovrano. Gli 
uffi ciali condividevano questa avver-
sione e, presa carta, penna e calamaio,  
lo fecero presente nero su bianco al 
Legato, che non aspettava altro. Questi  
sostenne e scrisse in chiare lettere al co-
mandante austriaco che “la decapitazione 
medianteappositamacchina (eufemismo per 
non chiamarla ghigliottina) è preferibile alla 
fucilazione perché più sicuro dell’immediato 
effetto ed anche più imponente di quello della 

fucilazione e quindi maggiormente esemplare”. 
Di questa opinione erano anche le 
autorità romane. Per questo spettaco-
lo educativo, il Legato chiedeva niente 
meno che l’utilizzo dei prati di Caprara 
per avere maggior spazio per il pubblico 
che accorreva numeroso.9  Naturalmen-
te, il comandante austriaco ignorò lo 
spunto del Legato e proseguì all’antica.
Bisogna riconoscere che il Legato 
era avanti di qualche secolo rispetto 
al legnoso austriaco. Una fucilazio-
ne era una cosetta di poco conto ai 
fi ni pedagogici. L’atto era brevissimo: 
un disgraziato sorretto per spalle nel 
breve tratto fra la carretta ed il muro, 
una preghiera, un ordine secco, una 
scarica ed una pistolettata in testa per 
essere certi l’interessato fosse andato al 
Creatore. Uno spettacolo in piano, del 
quale solamente le persone in prima 
fi la potevano compiacersi ed afferrare 
la bellezza cosmica e l’utilità didattica 
di un petto squarciato da una scarica di 
fucileria ed una testa spappolata. La ghi-
gliottina era un’altra cosa. Già qualche 
giorno prima si lavorava per erigere il 
palco; la conseguenza era che la notizia 
dell’evento circolava rapidamente e gli 
afi cionados, i curiosi, gli oziosi, i padri in-
teressati all’educazione dei fi gli, facendo 
vedere loro cosa poteva capitagli se 
non si comportavano bene, e molti 
altri potevano programmare l’appunta-
mento. Lo spettacolo era su un palco, 
quindi c’era vista per tutti. Poi la scena: 
arriva il carretto, il disgraziato viene 
fatto scendere ed aiutato o  portato 
di forza su per la scaletta che mena 
al patibolo,  dove il boia ed aiutanti 
già si agitano e provano come e se 
la lama sale e scende a regola d’arte; 
la preghiera; la vittima fatta inginoc-
chiare e stesa  a forza a testa in giù 

3 Quando Silvio Pellico fu condannato a 15 anni 
di carcere duro l’imperatore Francesco I° gli fece la 
grazia che gli anni fossero considerati di sei mesi, 
ossia gli dimezzò la pena. Altra fonte riporta che 
l’Imperatore ordinò che le giornate fossero calcolate 
di 12 ore: la sostanza non cambia.
4 Un po’ di latino maccheronico per la Messa.
5 Porto d’armi abusivo, termine oggi in disuso.
6 Occultamento di armi presso abitazioni, depositi 
segreti ecc.

7 Erano armi che in Romagna ( non a Bologna ) si 
maneggiavano con una certa disinvoltura.
8 Durante i dieci anni il tribunale statario condannò 
a morte in tutta la Romagna poco meno di duecento 
soggetti, molti delinquenti comuni ma anche molti 
patrioti.

9 La fucilazione avveniva lungo le mura cittadine, 
all’esterno. Le decapitazioni addossate alle mura 
ma all’interno di queste.
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su di un’asse mobile e qui legata; 
l’asse spinta sino al punto in cui il 
collo si trova sulla verticale della 
lama; un attimo di suspense e poi 
via, zac e la testa  rotola in un cesto 
con un fiotto di sangue ed il boia la 
solleva e la mostra trionfante all’in-
clito pubblico …
Il Legato era in anticipo sulla teoria 
della comunicazione di massa in 
grado, con gli opportuni mezzi 
tecnici visivi, di condizionare, e, so-
prattutto, di controllare la psicolo-
gia sociale e di indirizzare i relativi 
comportamenti. In mancanza di 
TV ed internet, la ghigliottina, con 
la sua spettacolarità, era un mezzo 
efficacissimo per padroneggiare - o 
illudersi di farlo - la coscienza della 
collettività. 
Quanto al boia è da escludere fosse 
bolognese. A quei tempi la funzione 

era prerogativa di certo Giovanni 
Battista Bugatti in arte mastro Titta, 
celeberrimo esecutore di sentenze 
capitali a Roma ed in tutto lo stato 
Pontificio. 
Anch’esso cercava di stare al passo 
dei tempi; aveva iniziato con il 
“mazzolare” il condannato (ovvero 
spaccargli il cranio con una mazza 
di legno ferrata) per poi passare al 
taglio della testa con la mannaia, per 
arrivare, finalmente, allo strumento 
tecnologico del tempo, ossia la ghi-
gliottina. 
Presuntuosetto, si vantava di avere 
giustiziato 516 condannati a morte, 
in realtà si era fermato a soli 514, 
perché uno era stato fucilato, un 
altro impiccato e squartato dall’aiu-
tante. 
Di Senigallia come il Papa, quando 
andò in pensione,ebbe da Pio IX° 

una pensione mensile di 30 scudi.10  
Un bel po’ di soldi ma indubbia-
mente meritati, da entrambi punti di 
vista. 
Nel frattempo Frantisek Pokòrny, 
lontano da queste querelle, aveva 
raggiunto un compromesso con la 
città di Bologna.

( continua )

10  A Bologna, per lungo tempo, ha circolato il motto 
di spirito “meglio un nemico in casa che un marchi-
giano alla porta”. Forse un rifl esso del fatto che il 
capo della polizia, i poliziotti, il boia, fossero tutti 
marchigiani? 
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Laboratorio Analisi  Cliniche
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Via Mazzini, 150/2 - Bologna
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www.residence-vittoria-bologna.com
e-mail: pagani.elisabetta@libero.it
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EVENTI IN PROGRAMMA:

09 giugno 2015 - CORSO IDI- Strategie e tempi diffi  cili: la creazione 

del valore sostenibile, dalle ore 9,30 alle 18,00 presso la sede Feder-

manager Bologna, (corso da confermare).

12 giugno 2015 - corso di formazione “Forme individuali di svolgi-

mento dell’atti  vità professionale. Esame ragionato delle varie pos-

sibilità”, con Avv. Marianna Puti gnano e Dott . Commercialista Mas-

simo Tonioli, dalle 14,30 alle 19,00 presso l’Ordine degli Ingegneri 

della Provincia di Bologna, Strada Maggiore 13, Bologna. (corso da 

confermare)

19 giugno 2015 - ASSEMBLEA STRAORDINARIA ore 14,30; ASSEM-

BLEA ANNUALE ORDINARIA  ore 15,45 e Convegno “I MANAGER 

NEL MONDO GLOBALIZZATO: CONTRATTI A CONFRONTO” dalle ore 

18,30, presso NOVOTEL Bologna Fiera, Via Michelino 73.

23 giugno 2015 - CORSO IDI - Marketi ng d’acquisto. Cogliere le op-

portunità off erte dai mercati  di fornitura per migliorare i risultati  

aziendali, dalle 9,00 alle 18,00 presso la sede Federmanager Bolo-

gna (corso da confermare).

24 giugno 2015 - Nutrimenti  manageriali: Business on line, con 

Gianni Golfera, dalle 18,00 al Casalunga Golf Club di Castenaso. 

Seconda quindicina di sett embre:  verrà organizzato dal Gruppo di 

Lavoro ATE (Ambiente, Territorio, Energia) di Federmanager BO, uni-

tamente all'Ordine Ingegneri BO, il Convegno sul tema:"La mobilità 

urbana e metropolitana pubblica e privata a Bologna - Problema-

ti che oggett o da anni di studi e progetti  , ma non risolte", evento  

aperto al pubblico; per gli iscritti   all'Ordine Ingegneri la partecipazio-

ne consenti rà l'acquisizione dei crediti  formati vi.

GLI EVENTI ORGANIZZATI NEGLI ULTIMI MESI:

15 aprile 2015 - L’evoluzione della produ-zione energeti ca: dalle fonti  fossili a quelle rinnovabili, evento organizzato dall’Ordine degli Ingegneri della provincia di Bologna e Federmanager Bologna, Aula Magna della Scuola di Ingegneria, Via Risorgimento, 2, dalle ore 15,00

16 aprile 2015 - Innovazione per le PMI: spinta, ti rata o... open?  Evento organizzato da ASSPECT e Federmanager Bologna, pres-so FAV, dalle ore 17,00

11 maggio 2015 - Il decentramento delle produzioni: cause originali e possibili ritorni. Evento organizzato da ASSPECT e Federmanager Bologna, presso FAV, dalle ore 17,00

27 Maggio 2015 - Nutrimenti  manageriali: The Toyota Way con Maurizio Mazzieri, presso il Casalunga golf Club di Castenaso

Per rimanere aggiornati sugli ultimi 
eventi di Federmanager Bologna, vi 

invitiamo a consultare periodicamente 
il sito www.federmanagerbo.it 

e il Gruppo su Linkedin 
“Federmanager Bologna”

“BACHECA EVENTI DI FEDERMANAGER BOLOGNA”



ASSEMBLEA STRAORDINARIA E 
ASSEMBLEA ANNUALE ORDINARIA 2015

VENERDÌ 19 GIUGNO 2015
Novotel Bologna Fiera - Via Michelino, 73 - Bologna

14:30/15:30 - Assemblea Straordinaria Federmanager Bologna
15,45 /18,00 - Assemblea Annuale Ordinaria Federmanager Bologna

18:30/20.00 - Parte Pubblica/Convegno

I MANAGER NEL MONDO GLOBALIZZATO: 
CONTRATTI A CONFRONTO

Intervengono:

RODOLFO MONNI e MATTEO FIOCCHI
Executive Compensation & Rewards Senior Consultants di Towers Watson Italia

SALVATORE CIERI
Direttore Generale Finanza di Italdesign-Giugiaro S.p.A., Gruppo VW 

Audi

SIMONA ROBOTTI
HR Director Gruppo Philip Morris International

GIORGIO BRANCHINI
Europe Compensation and Benefit Director Sanofi

STEFANO CUZZILLA
Presidente Federale Federmanager 

Conduce:
FABRIZIO BINACCHI

Direttore Rai Emilia Romagna

A seguire, per chi desidera, cena presso l’Hotel
Si prega di dare conferma di partecipazione entro il 9 giugno a
sara.tirelli@federmanagerbo.it / Sara Tirelli tel. 051 0366618


